
LETTERE E OPINIONI 

«Scaltrezza» 
un poco a destra 
e molto poco 
a sinistra 

• • Cara Unità, non posso la
re a meno di esprimere un 
piccolo giudizio sull'attuale si
tuazione politica- i veri scon
fitti in questa ridda di lotte e 
non lotte, per me, sono i so
cialisti. Con la loro politica 
della «scaltrezza» un poco a 
destra, molto poco a sinistra, 
hanno scoperto tutte le loro 
batterie. È marcatamente evi
dente che non hanno saputo 
cogliere il momento magico 
di una svolta che pure è nell'a-

- ria. E poi ci vuole una bella 
dose di laccia tosta per arriva
re a simili comportamenti. 

Ora si arrampicano sugli 
specchi e cercano dì riappro
priarsi di un potere che si illu
devano di avere in mano solo 
loro. Cercano consensi e an
naspano in un mare di incer
tezze. Hanno dato, i compa
gni socialisti, uno spettacolo 
indecoroso durante questa 
lunga crisi che hanno voluta
mente provocato ma che non 
hanno sapulo gestire: non è 
dalla confusione che può na
scere un'alternanza a quel 
guazzabuglio di penlapartito. 

A noi questa crisi è servila 
per rafforzarci e se qualcuno 
aveva dei dubbi sulla nostra 
cristallina condotta politica, ci 
ha pensato 11 compagno Natta 
a schiarirgli le idee. Bravo 
Natta; più chiari di cosi non sì 
può. 

Anna Mari* Pupilla. 
Aricela (Roma) 

I giovani 
medici 
di famiglia 
non privilegiata 

• •Cara Unità, In questi mesi 
le cronache hanno parlalo a 
iosa delle difficoltà che Incon
trava il rinnovo del contrailo 
degli operatori della sanità, ed 
in particolare di quello dei 
medici. C'è sialo invecesilen-
zio assoluto sul problema del 
giovani medici disoccupali, 
mentre sarebbe necessario ed 
utile Indagare sull'ambiente 
che questi giovani si trovano 
davanti dopo tanti anni di stu
dio: trovano Infaill un ambien
te di caste e baronìe, dove pri
meggiano privilegi, protezio
nismi nepotismi, eredità lami
nari che impediscono o limita
no l'accesso di tanti. 

Quelli al quali e maggior
mente preclusa una sia pur 
modesta carriera sono i lati-
reati flgttl di operai o lavoratori 
in genere: fcloè coloro che 
non appartengono alle fami
glie privilegiale. Essi si trova
no dinanzi ad una realtà che 
non conoscevano, che II umi
lia e II delude. Questi figli di 
lavoratori debbono lare anni 
di anticamera anche solo per 
entrare negli ospedali per un 
lavoro volontario (non retri-
bullo). Per non parlare poi 
dell'entrata in specialità, sen
za la quale oggi è impossibile 
inserirsi in qualsiasi attività la
vorativa. Si assiste al mercato 
più avvilente delle raccoman
dazioni, delle spinte, agli sca
valcamenti pio Indecorosi. Lo 
«tesso succede poi per le bor
se di studio, per le guàrdie 
meditile, i concorsi, ecc. 

Questo * uno scenario ver
gognoso, al punto che gli stes
si assistenti dei primari arriva
no a dire al nostri giovani me
dici; iNon avete anche voi 
qualche santo a cui rivolger-

N 01 siamo per ricomporre 
l'unità della sinistra 
italiana ed europea: questo spiega il nostro 
atteggiamento nei confronti 

dell'Internazionale socialista 
• • Caro direttore, nell'articolo -Noi 
e l'Internazionale socialista* del 7 
aprile il compagno Napolitano consta
la una larga convergenza tra le posi
zioni del nostro Partilo e quelle dell'ls. 

Sono sostanzialmente d'accordo 
con lui dato che sul disarmo, sulla 
questione energetica, sui rapporti 
Nord-Sud ecc, molti (ma non lutti) 
partiti socialisti e socialdemocratici 
hanno posizioni identiche alla nostra. 

Sono ancora d'accordo con lui 
quando scrìve che, dopo l'esperienza 
nel movimento comunista mondiale, 
abbiamo assunto una collocazione in
ternazionale indipendente dalla quale 
non intendiamo in nessun caso toma* 
re indietro. 

Non sono ptù d'accordo quando 
Napolitano arriva a prospettare la no
stra adesione all'ls, e non lo sono per 
tre motivi: 

1. perché noi siamo comunisti e ci 
proponiamo di creare in Italia un siste
ma socialista mentre nell'ls non c'è un 
solo partito che abbia tale obiettivo; 

2. perché sarebbe assurdo che, do
po aver sciolto qualsiasi legame inter
nazionale con gli altri partiti comuni
sti, ce ne andassimo a creare di nuovi 
e con partiti socialdemocratici; 

3. perchè non so quanti militanti se
guirebbero il Pei in questa avventura. 

lo sono favorevole a una politica 
internazionale senza vìncoli, aperta al
la discussione con qualsiasi partito di 
sinistra (socialdemocratico, socialista 
o comunista) in Europa perché discu
tere la sempre bene; ma sempre da 
posizioni autonome e indipendenti. 

Sarebbe una grossa contraddizione 
se, dopo aver rifiutato la partecipazio
ne a delle semplici conferenze insie
me agli altri partiti comunisti, accettas

simo ora vìntoli ben più impegnativi 
con i partiti socialdemocratici. 

Donalo Paradiso. Lizzano (Taranto) 

Napolitano non ha mai •prospetta
to», né nell'articolo citato né in altra 
sede, *la nostra adesiane all'Interna
zionale socialista». Egli ha invece ri
badito la validità della nostra ^scelta 
di una collocazione intemazionale 
del tatto indipendente» e la volontà 
di •andate avanti nei rapporti con i 
partiti socialisti e socialdemocratici, 
che costituiscono la forza politica più 
importante nel Parlamento europeo e 
nel più ampio contesto della sinistra 
europea*. Certo, questo nostro orien
tamento fa pòrte di una prospettiva 
più generale, ùnch 'essa resa esplicita 
da decisioni congressuali: quella di 
una ricomposizione unitaria della si

nistra italiana, che può essere inco
raggiata e arricchita da •una piena 
partecipazione dei comunisti e dei 
socialisti italiani alla ricerca e all'im
pegno della sinistra europea nel suo 
complesso: 

Detto questo, voglio aggiungere 
che non mi sembrano convincenti le 
motivazioni dell'avversione di Dona
to Paradiso a una proposta di •affi
liazione» (che, ripetiamo, non esi
ste). Neil 'ambito dei partiti della sini
stra europea la discussione è assai 
viva sulle vie da seguire per costruire, 
in questa parte del mondo, società 
•nuove», di ispirazione socialista: ed 
è mollo simile, per tanti aspetti, alle 
discussioni che noi stessi stiamo con
ducendo. In secondo luogo, la nostra 
scelta del Congresso di Firenze non è 
certo una scelta di isolamento inter
nazionale. OG.CH. 

vi?>. Poiché questa è la logica 
che vige nell'ambiente medi
co-sanitario. 

Questo è mostruoso, immo
rale, fuori dal nostro costume 
etico e vogliamo che cambi, 
assieme a tante altre storture 
delta società. 

Ma il problema sta qui: che 
cosa facciamo contro questo 
stato di cose? Quale battaglia 
ingaggiamo per difendere e 
non disperdere queste giovani 
forze volenterose, che potreb
bero dare una valida mano 
per un nuovo corso della sani
tà più vicino ai bisogni del cit
tadini, nella prevenzione e in 
una più adeguata educazione 
sanitaria? t 

Nella manifestazione di Ro
ma dei giovani medici disoc
cupati sono state poste delle 
rivendicazioni che potrebbe
ro sanare in parte questa 
drammatica situazione. Ma 
c'è stalo il silenzio stampa e 
televisivo. 

Occorre organizzare questa 
categoria che si sta facendo 
sempre più numerosa. Biso
gna che qualcuno si faccia ca
rico di prendere in considera
zione questi obiettivi perché 
non si disperdano in uno steri
le movimento qualunquistico 
o corporativo, che finirebbe 
solo col lasciare logorare que
sto patrimonio, cioè col porlo 
alla mercè dell'attuale siste
ma. 

Nando Marchi. Bologna 

«Non vorrei che 
quella tendenza 
si estendesse 
anche ai laici...» 

»»»• Cara Unità, in questi gior
ni si fa un gran parlare dei 
bambini, del desiderio di ma
ternità (e di paternità) che, si 
dice, spinge le coppie a qual
siasi soluzione, anche aj conv 
mercìo dei figli-

Premesso che questa com
pravendita di bambini è per 
me rivoltante, vorrei aggiun
gere che mi preoccupa mollo 
l'intervento ormai pressoché 
quotidiano di medici, vescovi, 
sociologi, psicologi, sessuolo-
gi per approvare o condanna
re, per dettare norme di com
portamento. 

Ho molta stima per i battoli
ci, per i valori che essi pongo-
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no a fondamento della vita (la 
solidarietà, la giustizia sociale 
etc.) ma ritengo che sbaglino, 
e profondamente, quando vo
gliono che le loro rispettabili 
opinioni, ad esempio sulla vi
ta, si traducano in norme vali
de per tutti o, peggio ancora, 
in leggi dello Slato. Non vorrei 
che adesso questa pericolosa 
tendenza si estendesse ai lai
ci, per cui c'è cui censura il 
desiderio di avere un figlio co
me forma di egoismo; chi ve
de in questo bisogno la volon
tà dì affermare il proprio io a 
scapito di chi ancora non ha 
volontà e sarà messo al mon
do per compiacere bramosi 
genitori; chi viceversa, con
danna l'egoismo di coloro 
che non fanno figli ecc. 

Modestamente penso che 
su temi cosi delicati è meglio 
intervenire il meno possibile, 
rispettando opinioni e volon
tà. Per me è ugualmente ri
spettabile la decisione della 
coppia che non vuole figli e 
quella di chi, volendoli e non 

polendoli avere, ricorre alla 
Inseminazione artificiale. So
no questioni personali, intime, 
sulle quali mi sembra sbaglia
to e pericoloso Intervenire a 
suon di articoli e di interviste. 
Stabilite alcune norme precise 
(no alla compravendita di 
bambini) mi pare che il resto 
debba essere lasciato alla co
scienza dei singoli individui. 

Giano) Berto. Milana 

«E' sempre così: 
restiamo 
il Paese 
del gattopardo... 

•» • Caro direttore, venerdì 10 
aprile 1987, ore 17, Canale 3, 
un film: 'Luciano Serra, pilo

ta», uno del «Ramno» del fa
scismo, l'eroe fascista, il supe
ruomo. Continuiamo l'esalta
zione di un passalo doloroso 
di cui dovremmo vergognarci. 

Tre guerre: l'Abissinia, la 
Spagna, quella mondiale; sia
mo i corresponsabili della 
morte di milioni di uomini ma 
non abbiamo mai un momen
to di autocritica per quel no
stro passato. 

Ci piace vedere o addirittu
ra produrre film sui massacri 
perpetrati da tedeschi o giap
ponesi, da colonialisti inglesi, 
francesi o americani, ma sul 
nostro triste operato in Etio
pia, in Spagna, in Albania, in 
Grecia, in Jugoslavia, in Russia 
o in Francia abbiamo steso 
una cortina di silenzio, per di
menticarcene noi e perchè i 
giovani lo ignorino, 

E' sempre cosi: in tutto re
stiamo 11 Paese del •gattopar
do*, dove ogni tanto cambia 
qualcosa perchè tutto resti co
me prima! 

Viene respinta la delibera 

del Comune di Carrara per il 
monumento a Bresci ed ap
provata quella del Comune di 
Filettino per il museo memo
randum a Rodolfo Oraziani, 
uno dei peggiori criminali 
dell'ultimo conflitto, che tra 
l'altro ha sterminato decine di 
migliaia di libici, cirenaici e di 
abissini. 

Che tanta gente, pensosa di 
moda e di automobili, sia in
differente non mi sorprende; 
sono sconvolto, Invece, per la 
mancata protesta organizzata 
di noi comunisti. 

Ennio Resca. Modena 

«Mi auguro 
un giorno 
un'Unità 
senza errori.. 

* • Cara Unità, sono un com
pagno dì 74 anni, lettore assi
duo e attento. Mi auguro che il 
giornale nuovo possa uà gior
no ifseire pulito dagli errori 
che pullulano e che spesso di
storcono persino il-significato 
delle questioni trattate.- Spero 
di vedere migliorato tutto il 
nostro giornate e che le «tec
nologie nuove* ci aiutino e 
siano davvero al nostro servi
zio (e non responsabili di tanti 
refusi ed errori tipografici). In
vilo i giornalisti e i tipografi a 
prestare più attenzione. 

Ho insistito su questo punto 
perché dispiace vedere detur
pati tanti bellissimi articoli dei 
bravi giornalisti de l'Unità, 
che scrivono tempestivamen
te sui fatti, in Italia e all'estero, 
cogliendo con intelligenza 
tutte le novità di un mondo 
che cambia rapidamente. 

Vittorino Valentin!. 
Cassolnovo (Pavia) 

«Ho visto che 
si metteva 
negli stivali 
un bastone...» 

• •Caro direttore, sono una 
mamma che vuole esprimere 
una preoccupazione. 

lo e mio figlio viviamo da 
soli dopo la morte di mio ma
nto, in una città che non sarà 
né più buona né più cattiva 
delle altre. Mio figlio ha di
ciannove anni e cambia tanti 
lavori perchè non ha voluto 
più studiare. E non ha soddi
sfazioni. Altro che quello che 
dice un certo ministro (ex mi
nistro) del Lavoro: che i gio
vani devono inventarselo, i l 
lavoro! Una cosa cosi va bene 
per quelli che hanno studiato 
e hanno qualcosa in mano; o 
almeno degli amici che conta
no lassù. 

Non sono una madre che si 
angoscia troppo per i giovani 
nella vita moderna. Per fortu
na mio figlio non si droga, an
zi mi ha detto un anno fa che 
certe cose gli facevano schifo 
(e io ho pianto, tanto ero feli
ce). Gli piace la musica e an
dare allo stadio a vedere le 
partite. Il brutto è che parte la 
domenica mattina, si trova 
con gli altri e una volta ho vi
sto che si metteva negli stivali 
un bastone. Allora gli ho det
to: ma vai allo stadio o a fare a 
botte? E lui mi ha detto che se 
non le danno loro, ci pensano 
gli altri a picchiare... 

Che cosa devo fare, intral
ciarlo in questa sua sola pas
sione? Che cosa ha d'altro? 

Ma con tutte le «belle* pa
role che dicono in televisione 
sulla violenza, non potrebbe
ro cominciare a criticare di 
più certi giornali sportivi che 
si mettono tutta la settimana a 
gonfiare, a gonfiare? ... E il 
«giro» dei soldi? 

Lettera firmata. Brescia 

Un Fanfani 
o un Malagodi 
inaccettabili 
nei seggi 

•» • Caro direttore, tra alcune 
settimane gli italiani saranno 
chiamati in anticipo alle urne 
per rinnovare la Camera dei 
deputati e il Senato della Re
pubblica. Migliaia dì cittadini, 
uomini e donne, verranno no
minati a svolgere la funzione 
di scrutatori nei seggi elettora
li. 

Qui si pone il problema: chi 
ha superato i 70 anni di età 
non potrà svolgere questa fun
zione mentre-invece potrà es
sere candidato alta Camera e 
al Senato. Fanfani non potreb
be fare lo scrutatore e lo stes
so dicasi di Pertini, di Malago
di o di Bozzi, tanto per citarne 
alcuni (ma sarebbero tanti). 

Quindi il settantenne, ai 
seggi elettorali, è considerato 
una specie di 'incapace» di in
tendere e di volere. 

Lettera firmata. Carrara 

«...pur di 
conseguire 
i loro scopi 
di parte» 

• " • Cara Unità, questa crisi di 
governo volutamente difficile 
e tortuosa perché provocata 
da litigi interni alla stessa mag
gioranza, un merito secondo 
me lo ha avuto: quello di ave
re messo bene in chiaro che ci 
troviamo di fronte a personag
gi disposti a tutto, anche a 
mandare a gambe all'aria la 
democrazia italiana pur di 
conseguire i loro scopi perso
nali o di parte. 

Pietro Bianco, 
Petronà (Catanzaro) 

CHE TEMPO FA 

SERENO NUVOLOSO PIOGGIA TEMPORALE 

NEBBIA NEVE 

S Ì 7*% m 
VENTO MARENOSSO 

R. TEMPO IN ITALIA: la nostra penisola è ancora intorni* 
sata da un'area di alta pressione atmosferica erta t i 
•stenda dall'Europa centro orientate fino al MtdlterranM 
centrala. Sul bordo occidentale dell'alta pressione corro* 
no perturbazioni atlantiche dalla penisola iberica Vofso 
quella scandinava e durante il loro movimento da sud-
ovest verso nord-est Interessano marginalmente ancho 
la nostra penisola e in particolare le regioni settanoiona* 
li, le isole e perire di quelle meridionali. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni settentrionali ciato gene
ralmente nuvoloso con possibilità dì qualche pioggia iso
lata di breve durata. Cielo irregolarmente nuvoloso an
che sulle regioni meridionali e sulle isole maggiori ma con 
alternanza di schiarite. Tempo sostanzialmente buono 
sull'Europa centrale. 

VENTI: sulla fascia adriatica deboli o moderati provenienti 
dai quadranti settentrionali, sulla fascia tirrenica deboli 
da sud. i 

MARI: mossi i bacini meridionali leggermente mossi o cal
mi gii altri mari. 

DOMANI: sulla ragioni settentrionali e su quelle meridionali 
tempo variabile con alternanza di annuvolamenti e schei-
rito. Suite regioni centrali tempo buono con scarsa attivi
tà nuvolosa ed ampie zone di sereno. 

•ARATO: graduale aumento della nuvolosità a cominciar* 
delle regioni nord occidentali e successivamente da tutta 
l'Italia settentrionale. Tempo ancora buono sutl'l trita 
centrale e meridionale ma con tendenza ad aumento 
della nuvolosità sulla fascia tirrenica. 

DOMENICA: cielo nuvoloso sulla fascia tirrenica a sulla 
regioni meridionali con possibilità di qualche pioggia iso-
lete. Tempo variabile sulle regioni settentrionali con ten
denza ad ampie schiarite. Scarsa attività nuvolosa ed 
ampie zone di sereno sulla fascia adriatica. 

TEMPERATURE I N ITALIA: 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 

TEMPERATUR 

Amsterdam 
Atene 
Berlino 
Bruxelles 
Copenaghen 
Ginevra 
Helsinki 
Lisbona 

7 25 
7 21 

11 19 
8 20 
9 22 
9 22 

tO 19 
14 21 
8 21 
7 26 
7 23 
4 16 
8 18 
4 17 

E ALL'ESTER 

12 
a 

np 
10 
10 
6 
2 

14 

23 
12 
np 
21 
19 
21 
12 
21 

L'Aquila 
Roma Urbe 
Roma Fiumicino 
Campobasso 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S. Marta Letica 
Reggio Calabria 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

O: 

Londra 
Madrid 
Mosca 
New York 
Parigi 
Stoccolma 
Varsavia 
Vienna 

a 4 

a 4 
9 
9 

4 
t i 
8 

13 
16 
6 

6 
6 

14 
11 

1 

s 12 
18 

- t 
4 

18 
23 

tè 
13 
15 
23 
11 
16 
1» 
18 
1» 
18 
23 
1» 

21 
26 

9 
a 

28 

iti 
iti 
24 

• • !n un intervento, qui 
sull1.UHI*, del 22 aprile, Giu
seppe Pelronìo ha la bontà di 
dichiararti ditptacluto per le 
mie •dimliJtonl annunciale», 
come erlfto' letterario, e tut
tavia comunica al lettori che, 
dinatwi a co»! infausto evento, 
fortunatamente, si sentirebbe 
di sopravvivere. Con un lieve 
molo di Impazienza, però, mi 
invita infitte a decidermi.' o 
laccio II critico «sul serio. 
(senza abusare più oltre della 
mia «intelligenza, e .cultura., 
e sema abbandonarmi a <pa> 
radessi, e a .smorllelie»), o 
devo, una buona volta, i criliei 
lasciarli «lavorare sereni». 

Non voglio proprio recare 
nessuna turbativa a nessuno. 
Temo soltanto che Petronio, 
appoggiandosi a quanto ha 
letto In un articolo di Mario 
Lunetta, sempre qui 
sull'.Unita», sia entrato in po
lemica un po' a precipizio, 
senza ricorrere alle fonti (co
me pure si addice a un crilico 
prudente, per non dire a un 
critico che «con orgogliosa 
modestia» tiene al proprio 
•mesliere.), Eie fonti, nel ca
so, pei sua sventura, sono le 
mie argomentazioni sulla /Mis
sione del crìtico, che ora è an
che il titolo del mio ultimo li
bro. La mia «critica della crisi-

La mia operosa 
non accettazione 

del mondo 
EDOARDO SANGUINEI! 

ca crìtica», per tanti -parados
si» e (ante «smorfietle» che io 
vi abbia collocato, infatti, non 
nasce da «disperazione". Al 
contrario, sgorga da una 
estrema fiducia nelle capacità 
dì riconversione produttiva 
della critica attuale. E in que
sta riconversione, del resto, 
lutti ì padri mìei e dei miei mi
gliori mi hanno già preceduto 
un po' da sempre, in vista del
la costituzione di una figura di 
storico sans phrase, di uno 
«scriptor rerum», Non dico 
niente di bizzarro, anzi di nuo
vo, persino. Si (ratta appena di 
essere persuasi, eventualmen
te, con Marx e Engels, che le 
forme ideologiche, quali che 
esse siano, non possano illu
dersi di esibire alcuna «par
venza di autonomia», e non 
abbiano nemmeno, per sé, né 

storia né sviluppo. Non mol
tissimi, lo so, partecipano di 
una siffatta posizione. Tra i 
non moltissimi, ancora meno 
sono coloro che risultano di
sposti a ricavarne le debite 
conseguenze. E soltanto que
sto, a tratti, mi suscita una sfu
matura dì 'disperazione». Ma 
resisto, e mi riprendo poi subi
lo. 

Da Petronio, un punto co
munque, mi pare, mi divide. 
Poiché egli è animato, dice, 
da una «accettazione operosa 
del mondo». Per parte mia, sa
rà una minima sfumatura, ma 
io inclino a una operosa «non-
accettazione» del medesimo. 
appunto perché «oggi è brut
to» (anche se ieri poteva pure 
essere peggio, ne sono con
vinto). E per questo tento, per 
quel poco che posso, di «pro

porre rimedi». Sono i rimedi 
miei, è naturale, e possono 
non piacere per niente. Peg
gio, non sono nemmeno tanto 
miei, l*ho dichiarato e lo ridi
chiaro. E se Petronio ne avrà 
la voglia, no'i prima, ma dopo 
aver avuto la gentilezza di 
prenderne \isione, ne potre
mo anche discutere insieme. 
Se no, pazienza. Ne discuterò 
con altri, e anche io, probabil
mente, riuscirò a sopravvive
re 

Aggiungo in fretta, in margi
ne, che l'Idea, da Petronio 
molto deris&. che uno scritto
re sia un «dipendente salaria
to», nel nostro mondo non 
bello, è essa pure, da me tutta 
virgolettatamente sottoscritta. 
vedi combinazione, un'idea di 
Marx e Engels. Questo risulta
va anche dall'articolo di Leti
zia Paolozzi, in modo indubi
tabile. Un tale presunto «pia
gnisteo» è espresso nelle pn-
missime pagine del Mani
festo, dove ài tocca della tra-
sformazione»m salariati, «spo
gliati della loro aureola», non 
dei poeti soltanto, ma dei me
dici, dei giuristi, dei preti, de
gli scienziati. Non dei critici 
letterari, è vuro. I «critici criti
ci». beati loro, infatti, «non 
hanno dubbi». 

• * • Disoccupazione è don
na; I dati sono noti. Anche se 
fra il 1975 e il 1985 l'occupa
zione femminile è passata in 
Italia da 5.628.000 unità a 
6.756.000, i (assi di disoccu
pazione sono aumentati in tut
te le classi di età. Nel Sud il 
tasso di disoccupazione fem
minile è del 25% (nel 1980 era 
del 20,3%); in parte notevole 
si tratta di donne provviste di 
diploma o di laurea; per le 
giovani donne meridionali 
con meno di 24 anni il tasso di 
disoccupazione supera valori 
del 50%. 

Disoccupazione è innanzi
tutto «giovane donna meridio
nale»; il problema della ricer
ca di un lavoro per le ragazze 
meridionali dai 14 ai 19 anni 
provviste di licenza elementa
re o media si presenta 35 volte 
più difficile che per gli uomini 
dai 30 ai 59 anni diplomati o 
laureati che vivano nell'area 
nord-oneniale del paese. 

Sull'Unità del 23 aprile Al
fredo Reichlin ci invitava a n-
partire dagli ultimi. Partiamo 
allora dalle donne merdionali, 
dalle ragazze innanzitutto 

Donna nel Sud non è debo
lezza, ciò che la interpreta è la 
categoria dello scarto; lo scar
to tra la sua coscienza e la 
condizione di vita. 

L'offerta dì lavoro delle 

Per me gli ultimi 
sono le donne 
del meridione 
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donne non cresce per biso
gno o comunque non solo per 
esso; cresce a causa del loro 
innalzamento culturale e pro
fessionale, cresce perché • 
sempre più anche al Sud esse 
si tndentìficano con la propria 
dimensione professionale; 
cresce perché le ragazze me-
ndionali vogliono esistere e 
contare. 

Un dato mi ha colpito: nei 
Mezzogiorno l'astensionismo 
elettorale delle giovani donne 
(18-30 anni) è più basso di 
quello df s toro coetanei (6,4 e 
8,8 nelle città capoluogo, 6,7 
e 10,8 nel resto del territorio 
meridionale). 

Voglia di lavorare, voglia di 
esistere per sé e di contare. 
Lavoro, degrado, democrazia. 

Se partiamo dalle donne, 
dalla concretezza della loro 

esistenza, dal riconoscimento 
della loro differenza arriviamo 
al cuore della questione meri
dionale. Se partiamo dalle 
donne diventa facile rispon
dere a De Michelis che già og
gi il Sud è più deregolalo e 
flessìbile, già oggi è sottopo
sto all'arbitrio 

Mi ha colpito una afferma
zione di una dirigente demo
cristiana sulla Discussione: 
«Al dramma della disoccupa
zione» si deve rispondere ri
correndo più che mai «alla no
stra intelligenza, alla nostra 
capacità di prevedere, alla no
stra fantasia, alla nostra cultu
ra», 

È vero, occorre farsi da 
marginalità, risorsa. Ma già 
oggi al Sud la donna non 
esprime rassegnazione o si
lenzio. 

Le studentesse napoletane. 
le braccianti del Brindisino, le 
cooperatrici abruzzesi, le in
tellettuali, le madri-coraggio 
e quante si battono contro 
mafia e camorra; e poi tutte 
quelle che affollano le liste di 
collocamento, quelle che van,-
no a scuola e all'università più 
dei loro coetanei, quelle che 
fanno flettere la curva delia 
natalità anche nel Mezzogior
no; certo, ancora non è movi
mento, è comunque un som
movimento che mette in di
scussione alla radice quanto 
fino ad oggi si è detto e si è 
fatto sul Mezzogiorno. 

Il problema è allora di poli
tiche e di organizzazione del 
movimento. E non c'è molto 
tempo; Accornero e Carmi-
gnanì hanno parlato di rischi 
di regressione antropologica 
per te ragazze del Sud. 

Può apparire un'espressio
ne forte, a me pare convin
cente. 1 rischi sono oggettivi, 
lasciata a se stessa l'economia 
italiana continuerà a produrre 
disoccupazione al Sud; cre
sceranno le distanze «tra chi 
ha e chi non ha, tra chi sa e 
chi non sa, tra chi produce e 
controlla i grandi sistemi e chi 
li subisce»; le opportunità di 
vita per una bambina de) Sud 
diventeranno sempre più mi
sere. Ma poi, quando si perde 

anche la speranza, il ruolo tor
na ad esser l'unico approdo 
rassicurante. E allora non c'è 
un minuto da attendere. Lo 
hanno affermato in molti: la 
crescita economica, • per 
quanto sostenuta e prolungata 
(e già oggi non è così) da sola 
non rimuove automaticamen
te il carattere dualistico dell'e
conomia italiana. Ciò significa 
una sola cosa: occorre con
centrare al Sud gli investimen
ti, quelli pubblici, quelli privati 
e quelli cooperativi. 

Ma non basta aumentare 
l'occupazione complessiva 
per rispondere alla domanda 
di lavoro delle donne; occor
re rivoluzionare i meccanismi 
del collocamento, mettere in 
campo meccanismi di tutela, 
attivare azioni positive e attivi
tà formative, inventare una 
nuova gestione del tempo e 
dell'organizzazione sociale. 

Essere donna nel Sud è un 
insisme di pesi e di possibilità. 
E solitudine, precarietà, fati
ca, iìhbertà; ma è anche ansia 
di futuro, voglia dì vivere In 
modo intero la vita, voglia di 
luoghi di comunicazione so
ciale e di crescita culturale, I 
pezzi si rimettono insieme: 
dalla concretezza della vita 
quotidiana di una donna del 
Sud, la prospettiva di un Mez
zogiorno per tutti più bello. 

10 l'Unità 

Giovedì 
30anrile 1987 
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